
S. G E O R G IO  M A G G IO R E
della pace, era dotto anche in quelle della g u e r­
ra, sebbene non abbia  avuto occasione di farne 
pruova(tranne qu ella ,c h e  noi non am m ettiam o, 
delia battaglia a Salvore).M a ormai la quisiione 
del M one, e del M a r t e  non si può più decide­
re, perchè disfatta la chiesa nel 1Ò66 questa 
lapide si ruppe in più pezzi, i quali, dopo co- 
strutta la n u ova, entrarono nel selcialo del pa­
vimento del coro , come dicono, scrive I’O lm o 
(p.28) Notisi eh« nell’altro mss. dell ’ O lm o  sul 
la storia latina di questa chiesa, divisa in tre 
libri, si le g g e  m o r t e ,  n el libro III,  certam ente 
per errore del copista invece  di M a r t e .  E  non 
è a tacere ch e  A n d re a  M orosini riportando tale 
epigrafe n e l l ’opuscolo inedito Fragmenta au­
tentica historiae A n d . M auroceni che ho ri­
cordato nella  illustrazione a ll ’ inscrizione u n de- 
eima al num. otto dell’opere inedite di lui, ove 
parla d e ’ fatti di Aless I I I ,  del doge Sebastiano 
Ziani e di F e d e r ico  Barbarossa, d ice :  ,, Extat 
,, praeterea sepulchro quo illius ossa condita 
„  sunt in tempio divo G e o rg io  maiori dicato 
, ,  e lo g iu m in sc u lp tu m q u o lice t  non o m n iac o in -  
„  plecti potuerint, attamen paucis verbis tot 
,, innuuntur quot ad res ea tempestate gestas 
„  exp rim en das satis esse possint. I l lud  ut nihil

» a .solerti ac  curioso lectori desiderari queat 
„  hic apponam . hic dvx...biitos co?riV3fXiT g l a -  
dios e t  mire r k f v l s i t .  E c c o  una quarta parola 
mire invece di more, di" m a r te ,  di m orte. 11 
M orosini contem poraneo alla r ifabbrica  del­
la chiesa può essere giunto a tem po di legge­
re sul m a rm o  la epigrafe , prima che vada 
spezzata, e quindi potrebbe esser veridica la 
parola mire.

D an ie le  B arbaro  (p. 5o i )  nella cron aca  so­
pracitata d ice  che il doge« n ell ’atto di ritirarsi 
dal g o ve rn o ,  e prim a di farsi trasportare a san 
G eo rg io  M a g g io r e ,  ch iam ò a se gli uom ini più 
vecchi ed onorati della  città, detti i P reg a d i,  e 
d iede loro precetti per ben regolare la repub­
blica inculcando principalmente due cose, l ’una 
di prem iare i cittadini grandi e potenti onde 
col vedersi privi di onori non prorompano in 
ogni sorte di a udacia  : l’altra di far si che la 
plebe minuta non sia astretta da fame o d a  con ­
tinua gu erra  travagliata, affinchè non si sollevi 
contra chi la governa..Desiderò poi che si e leg­
gessero quattro d e ’ più savii e prudenti cittadi­
ni, ch e  fossero di quattro fam iglie ,  i quali v e ­
nuto tem po di far l’e lezione del dog e, dovesse­
ro e le g g e re  quaranta a un solo per fam ig lia ,  
che fossero poi quelli che  eleggessero il doge, 
ne potesse a lcun o essere eletto nel n u m ero  dei

quaranta se non con tre suffragi a lm eno dei 
sopraddetti quattro, e q uello  che a vrà  ad esse­
re creato doge fosse eletto dalla m a g g io r  parte 
di detti quaranta. 11 perchè intesa la proposta 
del Ziani, com m en data  e laudata da tutti!  P r e ­
ga d i,  subito in esecuzione del r icordo, si eles­
sero i quattro seguenti : E nrico  D an d olo ,  Ste­
fano V io n i ,  Marino P olan i,  Antonio N a v ig a jo -  
so, i quali chiamati dal doge al suo letto d ie­
dero a lui solenne giuram ento, che seguita che 
sia la di lui morte eleggerann o quaranta c itta­
dini prudentissimi e sapientissimi, cui spetterà 
Ttlezion e del doge, che poi fu  q uell ’O rio  M a -  
stropiero di cui abb iam  detto più voltò di s o ­
pra. Al cronista Barbaro è consono in parte il 
C aro ld o  e il Savina, e qualche altro; m a il più 
degli storici non fanno autore il Ziani di que­
sta riforma importante nella elezione d e ’ dogi ; 
m a  dicono che  la Parte (cioè che siano eletti 
quattro i quali con tre ballotte debbano 1legge­
re li 40 che devono crear il dose) fu proposta 
e presa nel gran Con siglio  dopo la morte del 
d o g e  Ziani ; ciò non impedisce peraltro che  il 
Ziani vivente abbia insinuato a ’suoi questo nuo­
vo  metodo siccom e da lui creduto il più alto a 
frenare gli abusi introdotti nelle elezioni. Vedi 
anche il Sandi ( T .  I I  p. 5 i 2 ,  e il M uazzo Sto­
ria d el Governo antico e presente d illa  llepub.').

Il Ziani, non si sa quan do, avea preso m o g lie  
ed essa fu a lui superstite. Appellavasi T r o ig a ,  
secondo che ha il C o rn aro  in un docum en to 
del i j o 1) in cui Pier Ziani conte d ’ Arbe figlio 
di essa dona al monastero di s. S ervil io  case 
poste nel confine di s. G iovan ni di Rialto ( T . V .  
p. 109). S eb b en e io non abbia  veduto  questo 
docum ento nelle carte del monastero di s. feer- 
vilio, poscia deU’ Um iltà, non dubito de l l ’a g g iu ­
statezza del nom e Troiga, trovando in dette 
carte  un cod ice  del secolo X V I  che a p. 21 fa 
m enzione del lascito di Pietro e d ice  : V o len ­
do et obligando esso monastero et monache d i 
s. Se re ilio d i fa r  tanniversario di esso  P ietro 
quando morirà e lo annuale di suo padre tris. 
Sebnstian Z ia n i duce a X V  di aprile, lo an­
nuale di madonna Troyga sua madre il giorno 
di s. Georgio martire ; lo annuale d i Jacobo  
Z ian i suo fra te llo  il giorno di san Stefano pro­
tomartire, lo annuale di inadonna M abiliot- 
ta sua sorella alli X V  di agosto. P eraltro 
nelle genealogie  del Barbaro non vi è il 
n om e di T r o ig a  sua m oglie ; e gli si asse­
gnano per figliuoli Jacopo, e Pietro, soltanto; 
m a dal detto docum ento del Cornaro  120Ì) e 
dal codice  or ora citato si vede  ch e  a vev a  an-

571


